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	Diaconi, tenete fisso lo sguardo su Gesù!
Omelia nella Santa Messa

per il conferimento degli Ordini Sacri 

ORDINAZIONI DIACONALI 

Duomo di Milano

27 settembre 2008 


Carissimi,

in questa solenne Liturgia, nella quale con la preghiera della Chiesa e con l’imposizione delle mani del Vescovo saranno ordinati i nuovi diaconi, siamo invitati dalla parola di Dio a fissare il nostro sguardo su Gesù. 

La lettera agli Ebrei ci raccomanda: «Corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento» (Ebrei 12,1-2). E il brano del quarto vangelo ci parla di Giovanni il Battista che, «fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”» (Giovanni 1,36). 

Vogliamo meditare, insieme a voi candidati, su questo sguardo fisso su Gesù, da cui dipendono la verità e l’autenticità della nostra fede e la bellezza e la responsabilità del ministero diaconale.

Ecco l’agnello di Dio!

Quello del Battista è uno sguardo unico nel suo genere, che si differenzia da quello di tutti gli altri presenti presso il Giordano, in quel luogo e in quel momento. È lo sguardo di chi è capace di riconoscere ciò che gli altri non possono ancora vedere. È lo sguardo del profeta, dell’uomo dall’occhio penetrante (cfr. Numeri 24,4), di chi si è lasciato plasmare dallo Spirito divenendo sensibile alla rivelazione di Dio, di colui che è in attesa da tempo, come la sentinella che scruta l’orizzonte, e che ora è in grado di attuare la sua missione: «Io non lo conoscevo – dichiara Giovanni alle folle – ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele» (Giovanni 1,31). In una parola, secondo il quarto vangelo, è lo sguardo del primo grande testimone: «Venne un uomo mandato da Dio – leggiamo nel prologo – e il suo nome era Giovanni. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce» (Giovanni 1,7).

Che il Signore doni a tutti e a ciascuno di noi uno sguardo su Gesù così profondo, intenso, ricco come quello del Battista: uno sguardo capace di illuminare la nostra identità di discepoli di Gesù e di generare e sostenere la testimonianza cristiana che siamo chiamati a dare al mondo!

Qual è dunque la testimonianza di Giovanni? Che cosa riconosce il suo sguardo posato su Gesù? Che cosa comprende del mistero di Gesù appena apparso sulla scena del mondo? Vi è come un’intuizione nello sguardo del Battista, che possiamo cogliere nella sua dichiarazione: «Ecco l’agnello di Dio!». Una definizione di Gesù, questa, che non ritroviamo altrove nei Vangeli: dunque decisamente inattesa, in un certo senso nuova. 

Per la verità già il giorno precedente, vedendolo per la prima volta, Giovanni aveva detto: «Ecco l’agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo!» (Giovanni 1,29). Ora sono proprio queste ultime parole ad aiutarci a capire meglio Gesù, in particolare la sua missione: attraverso di lui il peccato del mondo sarà portato via, estirpato, schiacciato, annientato. Si annuncia, così, per il mondo una grande liberazione, una profonda rigenerazione, in forza della quale il mondo potrà non essere più contaminato dal male, da quel male che è estraneo alla sua origine e alle intenzioni di Dio. 

Ma ecco come sarà “tolto il peccato del mondo”: attraverso l’opera del Messia di Dio che si presenterà al mondo come un agnello, il “suo” agnello, l’agnello “condotto al macello” (cfr. Isaia 53,7), l’agnello della vera Pasqua, Cristo Gesù morto e risorto, il Figlio disceso dal cielo per essere innalzato come fonte di vita eterna (cfr. Giovanni 3,14). Quando egli sarà elevato da terra le sue ossa non saranno spezzate, come già avvenne per l’agnello immolato all’uscita dall’Egitto (Esodo 12,46), ma il suo fianco sarà trafitto e ne usciranno sangue ed acqua (cfr. Giovanni 19,31-37). Questa, dunque, e solo questa è la via della redenzione del mondo, di tutti e di ciascuno: è la via dell’amore mansueto, la via umile del Figlio di Dio che si fa servo, che depone la vita e si lascia immolare. 

Questo è stato lo sguardo fisso di Giovanni su Gesù. Possiamo immaginare quanto dovette resistere il cuore del Battista a questa rivelazione e quale conversione fu per lui necessaria per entrare in questa verità che lascia stupiti non solo noi, ma gli stessi angeli. Lui, il precursore, non aspettava forse il giudizio ultimo di Dio sull’iniquità del mondo, il fuoco divoratore che avrebbe fatto giustizia dell’empietà, bruciando la pula separata dal grano e lasciando nel mondo solo ciò che meritava di essere conservato? (cfr. Matteo 3,11-12). Ma ecco che cosa invece contemplano i suoi occhi: la giustizia della grazia; ecco chi è veramente colui sul quale Giovanni tiene fisso il suo sguardo: l’Agnello di Dio, il Figlio che si fa servo, il redentore che toglie il peccato del mondo caricandolo sulle sue spalle, che giudica senza pronunciare una sentenza di condanna, che vince il peccato attirando tutti a sé nell’abbraccio misericordioso della sua crocifissione (cfr. Giovanni 12,31-32).

Guardiamo a colui che è stato trafitto

Lo sguardo contemplativo di Giovanni su Gesù può diventare, per un dono di grazia, anche il nostro sguardo. Sì, anche noi possiamo «guardare a colui che è stato trafitto» (Giovanni 19,37) e innalzato sulla croce. Anzi, lo dobbiamo guardare, perché solo chi guarda a lui è salvo e riceve la vita eterna  (cfr. Giovanni 3,15). 

Ma che significa, per il nostro vissuto quotidiano e per la missione che ci è stata affidata, guardare Gesù morto e risorto? e per quale via e secondo quali modalità possiamo giungere a questo sguardo?

Questa via e queste modalità ci vengono descritte nello stesso brano di vangelo ascoltato, nel racconto dell’esperienza dei due discepoli di Giovanni. Questi, avendo ascoltato la sua testimonianza, si mettono a seguire Gesù. Gli chiedono dov’è la sua dimora e stanno a lungo con lui, ascoltando la sua parola. Dice il testo: «Essi videro dove dimorava» e «quel giorno si fermarono presso di lui» (Giovanni 1,39). 

Ciò che Giovanni intuisce i discepoli lo comprendono grazie all’ascolto delle parole di Gesù, parole di vita eterna che aprono alla fede e sostengono anche nel momento della prova. Lo sguardo è dunque illuminato dall’ascolto, perché l’occhio limpido viene dal cuore puro, dal cuore cioè trasfigurato dalla grazia della Parola. 

Carissimi, non dimentichiamolo mai: è la Parola di Dio, ed in particolare la sacra Scrittura, una parola accolta e amata, meditata e vissuta, ad affinare il nostro sguardo e a permetterci di riconoscere Gesù, l’Agnello di Dio che purifica e salva, dona vita e libertà e gioia. E in intima e inscindibile unità con la Parola di Dio a rendere vivo, personale, affascinante e coinvolgente il nostro sguardo è il dimorare con il Signore crocifisso e risorto, è lo stare con lui là dove egli abita. 

Il quarto vangelo ci ricorda che anche su questo punto è avvenuto un cambiamento, si è compiuto un passaggio rispetto al momento dell’inizio del ministero di Gesù. Se i primi discepoli poterono dimorare “presso Gesù”, là dove egli abitava, ora – e dunque per noi - i suoi discepoli possono dimorare “in lui”, “nel suo amore”, come i tralci inseriti nella vite, secondo le folgoranti parole che Gesù disse ai suoi durante l’ultima cena: «Rimanete in me e io in voi… Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore» [Giovanni 15,4.9). 

Come non vedere qui una chiara allusione al mistero della vita sacramentale, alla comunione che i credenti ricevono in dono nella celebrazione liturgica dei misteri di Cristo? Ecco dunque l’altra grande via che siamo chiamati a percorrere per affinare il nostro sguardo sul mistero dell’Agnello di Dio. Culmine e fonte della vita ecclesiale, la liturgia è il momento centrale in cui lo svelarsi del volto di Cristo al nostro sguardo ci raggiunge, ci penetra, ci attrae, ci eleva, ci nutre, per poi sospingerci verso il mondo nell’impeto della missione. Proprio così: i tesori della celebrazione sacramentale, questo stare misterioso e ineffabile con Gesù, mentre ci procurano gioia e pace, pongono nel nostro cuore il desiderio ardente di proclamare il Vangelo agli uomini e la forza irresistibile di essere per tutti loro strumenti di grazia e di salvezza.

Missionari del Vangelo e testimoni del Risorto 

Così, dunque, con il dono della Parola di Dio e la celebrazione dei suoi santi misteri, il Cristo vivente diviene l’artefice e il perfezionatore della nostra fede, colui cioè che la fa sorgere e la porta a compimento – come ci ha ricordato la lettera agli Ebrei. La vostra fede, cari ordinandi, e il vostro ministero diaconale trovano qui i due cardini su cui ruotare, la duplice sorgente della loro incessante freschezza. 

Sostenuti dalla grazia del sacramento dell’Ordine, siate ogni giorno uomini che ascoltano la Parola di Dio e che amano i divini misteri, ricercando qui quel mistero dell’Agnello di Dio su cui fissare lo sguardo e sentendovi così potentemente spinti verso i vostri fratelli, come missionari del Vangelo e testimoni del Risorto.

Missionari e testimoni attraverso i gesti della vita quotidiana, anche i più piccoli e abituali, comunque tutti ispirati all’amore fraterno, all’amore-come-quello-di-Gesù, all’amore di Colui che accoglie, serve, condivide, dona tutto se stesso “sino alla fine”. E’ questo l’appello che a tutti noi, e in modo specifico ai nuovi diaconi, rivolge l’apostolo Pietro, la cui voce abbiamo sentito risuonare nella prima lettura ascoltata. Risentiamo di nuovo qualche sua parola, come rivolta a ciascuno di noi: «Carissimi, siate moderati e sobri… Soprattutto conservate tra voi una carità fervente… Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio» (1 Pietro 4,7-10).

Proprio quest’ultima esortazione appare di grande attualità per noi, chiamati particolarmente in questo momento a vivere la corresponsabilità nella Chiesa, riconoscendo il valore delle diverse ministerialità e camminando insieme nella carità. 

Su voi diaconi conta molto la nostra Chiesa nel suo momento presente, una Chiesa che si interroga sull’eredità che è chiamata a lasciare alle nuove generazioni. È una Chiesa chiamata a vivere la carità della reciproca accoglienza nella forma della comunione ministeriale e della fraterna condivisione dei carismi. Questa è certo la Chiesa dell’Agnello di Dio, nella quale si riconosce Cristo quale suo centro e cuore; è la Chiesa che serve gli uomini e nella quale ci si serve a vicenda, a disposizione gli uni degli altri nella carità; è la Chiesa nella quale ci si immola giorno dopo giorno, vivendo insieme il culto spirituale; è la Chiesa che nulla chiede e tutto dona; è la Chiesa che celebra l’amore trinitario, che di esso vive, che in esso opera, che verso di esso aspira con tutta la forza della speranza.

Unico è il desiderio che colma e scuote il cuore della Chiesa, e dunque il nostro cuore di credenti. Lo diciamo ancora una volta con le parole dell’apostolo Pietro: «in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!» (v. 11). 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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